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• I ROMA. Eleggere De Mita 
presidente del Consiglio na
zionale de, E, affinché li no
mini abbia i caratteri dell'«ln-
vettlturii da parte di tutto il 
partito, tir precedere questa 
elettone (che dovrebbe avve
nire In Consiglio nazionale) 
dall'approvazione in congres
so. di uni mozione che la 
preannunci. De Mita, dunque, 
non più segretario-presidente 
mi presidente-presidente? 
Nella confusa viglia congres
suale de, è questa la proposta 
che II vicesegretario Scotti 
avanza in un articolo che «Il 
Messaggero! pubblica oggi. 
Una proposta che, nata gii iè
ri, ha agitalo e ulteriormente 
Insospettito il vertice de riuni
tosi nel pomeriggio nell'aule!-
la dei gruppi di Montecitorio 
per ta commemorare Giusep
pe Spataro nel decennale del
la scomparsa, Una proposta 
che De Mita gradisce? «È un'i
dei..,», risponde evasivo. Ma 
un'Idea che lei condivide? ili 
problemi non e quello delle 
cariche e delle nomine, CU il 
Consiglio nazionale di novem
bre io disti che c'era un pro
blema di rapporto Ini partilo e 
governo che non era pero ri
solvibile col doppia incarico. 
Li questione è pomici...». 

Il problema non è di uri
che, ripete De Mita: mi Intan
to la proposta di Enzo Scotti 
riguarda appunto una carica. 
A»W,'proo*bllmente due: vi
tto/che neUa.Dc molli sospet
tarlo che, nell'Intenzione del 
vicesegretario acudocrociato, 
all'elezione di De Mita come 
presidente dovrebbe far da 
pendant quelli dello stesso 
Scotti come segretario. Contro 

Ea ultimi Ipotesi gii nei 
I scorsi, da più parti, si e 
> un litio coro di no. Ma 

Scotti pire non darvi peso: 

•C'è un climi di guerriglia, ve
drete che passera». E difende 
la sua proposta spiegando 
che garantirebbe la necessa
ria «sintonia» tra governo e 
partito, e che non si può 
obiettare che De Mita conser
verebbe comunque un «dop
pio incarico» datoli preceden
te della passata legislatura, 
quando Forlani mantenne la 
canea di presidente de pur es
sendo vicepresidente del Con
siglio con Craxi. 

È Indubbio che se la propo
sta dovesse far breccia, uno 
dei due comi del dilemma de
mocristiano (cioè II ruolo di 
De Mita nella De) sarebbe ri
solto. Scontato che l'«idea« 
abbia il pieno sostegno del se
gretario-presidente, resta da 
comprendere un'altra cosa; 
se, cioè, Scotti abbia avanzato 
la proposta con l'accordo del
l'intero groppone dororeo o 
se la sua sìa una «forzatura» 
tentata in accordo col solo De 
Miti. Ieri l'idei del vicesegre
tario è siala circondata dil ge
lo del resto del vertice de. fio» 
draio ha detto di non saperne 
nulla, e che comunque gli pa
re strano che De Mita possa 
accettarla con entusiasmo, es
sendo li premessi per II pas
saggio della segreteria il grup
pone doroteo. Cava, sospetto
so, ha evitato commenti: ma I 
suol collaboratori hanno giu
ralo di non saper nulla della 
proposti-Scotti. Fortini (pre
sidente da defenestrare, nell'I
potesi In questione} ha rifiuta
lo di parlarne. E.dunque? 
Dunque ieri sera Ciriaco De 
Mita ha Illustrata la proposta 
alla sinistra de riunita nella se
de de «Il confronto». E presto 
si capirà se l'operazione ha 
possibilità di andare in porto 
o se è solo l'ennesimo «colpo* 
di questa estenuante viglila 
congressuale de. 

Riforme istituzionali in stallo 
Proposto il s istemama^idr^© 
fino a lOmila abitanti/aeeòrÉ 
prima del voto, una preielénza 

Pd sui Comuni 
«Così più potere agli elettori» 
Il Pei rilancia le riforme istituzionali contro il dete
rioramento del sistema politico. Il governo De Mi
ta • ha detto ieri Tortorella al termine dei lavori 
della Direzione - aveva questo tema al primo pun
to del proprio programma, ma dopo l'introduzio
ne del voto palese è rimasto inerte. Lo stesso Tor
torella e Angius hanno poi illustrato i criteri della 
riforma elettorale dei Comuni proposta dal Pei. 

OIIIDO DIU'AQUILA 

• I ROMA. 'Dopo l'approva
zione di una drastica limitazio
ne del uoro segreto in Parla
mento, governo e maggioran
za hanno abbandonalo ogni 
impegno e ogni confronto an
che sulle più urgenti misure di 
riforma istituzionale: Aldo 
Tortorelli, in una conferenza 
stampa argomenta questi de-
nuncii contenuta nel comuni
calo della Direzione del Pel 
diffuso al termine dei lavori: 
•La riforma del bicameralismo 
perfetto, anomalia del sistema 
politico italiano, senza riscon
tri in nessun'altra parte del 
mondo • si legge - non fa alcun 

passo in avanti', e la legge sul-
l'ordinamento degli enti locali, 
oltre vd essere profondamen
te arretrata', è 'mutilata' per j 
•dissensi intemi alla maggio
ranza', di ogni riferimento «e/-
le gravi questioni delle aree 
metropolitane, alla finanza fo
cale, alle leggi elettorali; In 
una parola proprio a quei te
mi -che pio chièdono interven
ti riformatori'. Inoltre, il ricor
so alla decretazione d'urgenza 
(che continua imperterrito 
nonostante la nuova regola
mentazione della presidenza 
del Consiglio), e Illusione, se 

non la negazione, della fun
zione di sindacato ispettivo 
delle Camere, seguitano a 'li
mitare e offendere gravemente 
I diritti del Parlamento e, in es
so, i diritti dell'opposizione 
che costituiscono una garanzia 
per lutti I cittadini'. 

E stato Cavino Angius a 
esporre alla stampa le idee 
guida della proposti comuni
sti di riformi del sistemi elet
torale dei Comuni. Una pro
posta non incora formalizzata 
In un testo di legge -per evitare 
di mettere le altre forze politi
che nella condizione di pren
dere o lasciare: L'intenzione 
del Pei è invece quella di 
•aprire il confronto', riserva-
dosi, di «assurnere ulteriori ini
ziative parlamentari, in coinci
denza con la discussione della 
riforma delle autonomie foca
li: E la ristrutturazione dell'or
dinamento autonomistico arri
va in aula proprio domani 
mattina, dopo una serrata di
scussione alla prima commis
sione affari costituzionali di 
Montecitorio, durante la quale 

la maggioranza - per evitare 
contrasti e scontri al proprio 
intemo - ha preferito accanto
nare le questioni di tondo. Ieri, 
Tortorella con i giornalisti si è 
limitato ad esporre i criteri ap
provati dalli Direzione comu
nista; e la prima decisione e 
stata quelli di legare i due te
mi delle riformi dell'ordina
mento e di quella elettorale. 
Posizione suffragata In questi 
giorni da esperti e costituzio
nalisti, come ad esempio Sabi
no Cassese. Vediamoli questi 
criteri». 

SCELTA DEI CTITADINI. 
La legge deve consentire effet
tivamente agli elettori di sce
gliere sulla base dei program
mi le coalizioni di governo nei 
comuni Italiani. Sappiamo -ha 
detto Angius - che ci possono 
essere opzioni diverse per 
mettere In atto questo indiriz
zo. E rispetto ad esse vogliamo 
presentarci con una proposta 
aperta. 

SISTEMA MAGGIORITA
RIO. Il Pei propone un siste

ma maggioritario - corretto ri
spetto all'attuale - per i centri 
fino a 10.000 abitanti. La cor
rezione riguarda soprattutto 
l'esigenza di un riequilibrio 
dei rapporti tra maggioranza e 
opposizione, oggi fortemente 
sperequati i vantaggio della 
prima, 

RACatUPPAMFJm Peri 
Comuni sopra i 10 mila abi
tami, i| Pei insiste molto sul
l'opportunità di raggruppa
mento e di coalizione, prima 
del votò: 

INCENTIVI Sono previsti 
incentivi alle liste o alle coali
zioni che abbiano conseguito 
la maggioranza dei suffragi al
lo scopo di garantire uni mag
giore governabilità. 

SaOGUMENTO D a 
CONSIGLIO. Per limitare 11 
potere di veto, se non di ricat
to, dei parlili all'Interno delle 
varie coalizioni, si indica un 
termine entro il quale eventua
li crisi politiche debbono esse
re risolte, pena lo scioglimen
to del Consiglio e la riconse

gna della parola agli elettori. 
PREFERENZE. Per combalte-
re la piaga della corsa al voto 
di preferenze, il Pei propone 
di limitare i un solo nome li 
possibilità di opzione di parte 
dell'elettore. 

CORNATE DI VOTAZIO
NE. L'indicazione è quelli di 
concentrare la durata delle 
operazioni di voto l u n i soli 
giornata, quelli domenicale, 
senza l'appendice del lunedi 
mulini. 

Al termine deU'esrjoaitione 
è seguito un breve botti e ri
sposti di Angius e Tortorella 
con i giornalisti. «Perche - e 
stato chiesto • siete contrari al
la seconda tornati elettorale, 
alle francese? -Quasi ovunque 
d sono giunte di coalizione e 
pensiamo enei bene t cittadini 
sappiano da tubilo su cosa 
vanno a votare: Ancora: siete 
contrari all'elezione diretti del 
sindaco? 'Noi non la propo
niamo certamente: La propo
sta illustriti riguarda Comuni, 
Province e Regioni? -No, soia I 
Comuni: La vostra proposta e 

estendibile il quadro trilioni- ' 
le? «Cf tono enormi differente ' 
di compiti. Il Parlamento dei»'' 
decidete anche ai oimuonl di'" 
indirizzo, di principio, dipoli- ' 
hea esteta. Unaglumadiuigo- ' 
vernare la dna: B premio oV 
m^loraruta riprendere un 
po' il senso della «legge traiti»-; 
che voi osteggiaste... -No, cT 
sono, h abbiamo detto, enor
mi dihirrrmze tra Parlamento t:) 
Comuni. Cu oggi tono pimi-. 
sre « diverse modalU di ne» ; 
itone perla Camera, t Senato,. 
le Regioni, le Province, Cornu-, 
ni grandi e Comuni piccoli:'. 
Onte itteggtimento vt Hot» , 
tale dal Psl? -Un ntUpUiunij 
di dialogo: Ve l'ispMM o] 
avete avuto del segnili In qua», 
sto senio? « a Tatpmlmia,-
anzi celo auguriamo: IU tèi 
temi dell'elezione dkttti <Wi 
•indaco, Dar «annoto, » Té: 
viaggia In direzione dlurmul, 
mente opposta. Se uonMrorKì 
no bene la nonni prapom 
senza posizioni pteconcemi 
pento che 
ragioni d 

«C^jodalisti, rileggetevi quel Matteotti-.» 
DALLA NOSTRA BEOAZrONti 

«•FIRENZE RenatoZanghe-
ri ha preparato una sorpresa 
per il socialista Enzo Cheli, In
vitato con Mino Martlnazzoll 
dal «miglioristi, fiorentini del
l'associazione «Calamandrei. ' 
a discutere dell'ultimo libro di 
Giovanni Pasquino «La lenii 
marcia nelle istituzioni: i passi 
del Pel». E uni vera rtiiottobe-
ria storica, irregalo di Zinghé-
ri a Cheli: li relazione che nel 
1920 Matteotti e Turati prepa
rarono a corredo di una pro
posta di legge, secondo la 
quale le coalizioni avrebbero 
dovuto presentarsi agli elettori 
«pnma del voto» per rendere 
più consapevole la scelta. Ed 
anche per evitare che un 

qualsiasi «gruppetto» divenisse 
arbitro In virtù di un potere di 
Interdizione, che Matteotti 
chiamavi «ricino». «Uni pro
posti di legge che potremmo 
ripreaenlare testualmente- In 
Pirtamenio con le nostra flr-
rr» ha detto Zangheri. 

.SUI W#,c(tfùquino. pr*.. 
sentito dal rhocSaW SteTtv ' 
no Merlin!, si è intrecciata una 
schermi di irto livello. SI «co
mincialo col pessimismo di 
Martlnazzoll sulle «virtù salvifi
che» delle riforme istituzionali 
rispetto aduna politica «preda 
di una crisi esistenziale» che 
chiede si ricompongano i 
•nuova sintesi regole e valor». 
Ha ragione Pasquino a coglie-

Per guidare il consiglio era in ballo il Pei 

;e: giunta «dimagrita» 
per .salvare la presidenza de 
Cosa non si farebbe, pur; di non assegnare una ca
rica a un comunista... In Aitò Adige, Svp e De han
no addirittura rinunciato a tre assessori provinciali. 
La nuova giunta nascerà «dimagrita» per consentire 
ad un assessore italiano di assumere la presidenza 
del Consiglio, carica che altrimenti sarebbe toccata 
al Pei. La decisione definitiva, l'altra sera, imposta 
dalla De trentina a quella di Bolzano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICNIM SARTORI 

m BOLZANO. La delegazione 
della «piccola» De altoatesini 
ha abbandonato, sbattendo la 
porta. Il tavolo delle trattative 
con la piO potente sorella di 
Trento, martedì sera. Le era 
stalo appena negato un posto, 
la presidenza della giunta re
gionale, che la De trentina si 
accaparra di 40 inni e che ha 
deciso di tenere per se anche 
questi volti; andrà a Tarcisio 
Andreolli, sinistra kessleriana. 
Non é solo una guerra intema. 
L'altra sera si e definitivamen
te chiusa una lunga campa
gna politica condotta In Alto 
Adige dalla Svp per eliminare 
un'imbarazzante questione, la 
possibilità che alla presidenza 
del Consiglio provinciale an
dasse un comunista. Il perico
lò, adesso, è stato sventato. 
Ma, in temtini di potere, a ca
ro prezzo, 

Per capire la questione, 
piuttosto Intricata, bisogna ri
cordare le speciali regole del
l'autonomia. La giunta provin
ciale, in Allo Adige, «deve 
Ideguirsl alla consistenza dei 
gruppi linguistici quali sono 
rappresentati nel Consiglio», 
mentre la presidenza di que
st'ultimo deve èssere assegna
ta per meli legislatura ad un 
italiano, per l'altra meli ad un 
tedesco. Finora, la giunti era 
di 14 persone, di cui 4 Italiani 
(tre de s a n psl). Restava an

cora un italiano «pentapartiti-
co» - un repubblicano - per la 
presidenza del Consiglio. Le 
elezioni del 20 novembre han
no però provocato un piccolo 
terremoto. A parte De e Psi, 
sono rimasti altri cinque italia
ni, un comunista e quattro 
missini. A voler rifare una 
giunta di 14 assessori, la presi
denza del Consiglio sarebbe 
toccata al Pei o al Mai. E, es
sendo quest'ultimo fuori gio
co, non rimaneva che il co
munista, Romano Viola. Nel 
resto d'Italia, a partire dal Par
lamento, una carica istituzio
nale al Pei, anche dove è al
l'opposizione, rientra nella 
normalità. Ma l'Alto Adige è 
speciale anche in questo. Co
si, dopo averle provate tutte, 
la Svp ha proposto, per bocca 
del nuovo leader Luis Dum-
waldér, unà.riduzlone propor
zionale degli assessorati: via 
un tedesco, via l'unico ladino, 
via un democristiano. Cosi, 
quest'Ultimo si sarebbe libera
to per la presidenza del Consi
glio. La De di Bolzano ha ac
cettata i tagli, motivati ufficial
mente con necessita di mag
giore efficienza, ma ha poi ri
messo tutto in movimento 
pretendendo, per il suo sfrat
tato, la presidenza della Re
gione. E questa richiesta che 
la De trentina, da sempre otti
ma alleata della Svp, ha ora 
respinto definitivamente. L'as

sessore provinciale di Bolzano 
che aspirava alla carica regio
nale * Aldo Balzarmi. Durante 
la recente campagna elettora
le ebbe un grave Incidente, e 
ne ricavò degli avvisi pubblici
tari sui quotidiani: l'aveva 
scampata, dunque anche Dio 
era con lui. Stavolta Dio è sta
to con i trentini e con la Svp, 
ma c'era un allarme rosso. La 
formazione della nuova giun
ta, ad ogni modo, non sarà 
immediata. Dalle elezioni so
no già passati più di due mesi, 
forse ne occorreranno altret
tanti. E prevedibile che la fru
strata De altoatesina chieda 
adesso assessorati di maggior 
peso, e qualche presidenza 
esterna in più: si pirla del Me
diocredito, guidalo per ora da 
un de trentino. E il Pei? Alla ri

duzione di assessorati ha 
sempre guarrHo con favore -
tanto più che viene al termine 
di una campagna elettorale 
dispendiosissima, con molti 
appetiti da soddisfare - men
tre ad assumere una cirica 
istituzionale sarebbe stalo di
sposto solo se la Svp avesse 
affrontato in modo nuovo al
cune questioni etniche di fon
do. Su queste, continuerà a 
cercare il confronto. Ma intan
to, dice il segretario Giancarlo 
Galletti, «e penoso che, a me
ta febbraio, si sia ancora sen
za giunta per ragioni di pote
re. La questione altoatesini è 
esplosiva, eppure si sta anco
ra a litigare sulle poltrone. 
Non solo non c'è il governo, 
ma neanche un programma 
per la coalizione Svp-Dc-Psi». 

Magnago da Cossiga 
«Pacchetto» autonomistico 
completato entro l'anno? 
Per la Svp ora è po^ibile 
HROMA. Silvius Magnago, 
l'anziano leader della Svp or
mai ad un passo dalla pensio
ne, si e recato ieri al Quirinale 
per una «visita di commiato» 
al presidente della Repubblica 
Cossiga. Erano con lui Luis 
Dumwalder, nuovo presidente 
designato della giunta provin
ciale di Bolzano, e il senatore 
della Svp Roland Ritz. Magna
go nei giorni scorsi aveva avu
to alcuni colloqui con il mini
stro Antonio Maccanico sulle 
nonne ancora in discussione 
del «pacchetto» autonomisti
co. In un'intervista al Dotami-
ten Magnago giudica positiva
mente 1 colloqui: «Il governo 

ha dimostralo comprensione 
per le richieste della Svp e ha 
promesso di voler trattare con 
una certa celerità le questioni 
ancora mancanti per la chiu
sura del "pacchetto" e per il 
rilascio della dichiarazione li
beratoria»: Per Magnago «non 
è escluso che entro la fine del
l'anno tulle le nonne del 
"pacchetto" possano essere 
attuate». In particolare, il go
verno si sarebbe Impegnalo a 
predisporre una «dichiarazio
ne- in cui si sottolinea che 
nessuna norma dello statuto 
autonimistlco potrà essere 
modificata senza l'assenso de
gli altoatesini. 

re difficoltà e contraddizioni 
nel percorso delle riforme isti
tuzionali, mi «non sono re-
sponsabilità solitarie», ha af
fermato t'esponente de citan
do, ad esempio, Aldo Moro. Il 
Pei -' *n sostenuto il capo
gruppo de di Montecitorio - è 
arrivato con tutti gli altri alla 
riforma Istituzionale e la De « 
ârrivata quMitó un» condizio
ne di comodità hi cominciato 
• farsi precaria.,11 punto oggi è 
costituito, per Martlnazzoll, da 
una riforma elettorale che sot
toponga.! revisione critica la 
proporzionale. 

•Parlerei di lenta marcia 
verso li riforma "delle istitu
zioni", vistcrche "nelle" istitu
zioni il Pei c'è sempre slato., 

Mancino 
La De contro 
una Camera 
delle Regioni 
• • ROMA. Per 11 De deve es
sere mantenuto il bicamerali
smo anche in una eventuale 
riforma del Parlamento. Lo ha 
confermato ieri, alla cornei-
alone Affari costituzionali del 
Senato, che ha ripreso l'esa
me delle nove proposte di ri
forma, il presidente del grup
po de Nicola Mancino. Dichia
randosi assolutamente contra
rio ad una Camera delle Re
gioni, Mancino ha sostenuto 
che il suffragio diretto e la pa
rità di funzioni dei due rami 
del Parlamento debbono re
stare punti termi di ogni legge 
di riforma. Per quanto riguar
da i modi di svolgimento della 
funzione legislativa e di quella 
di controllo, la-Dc propone un 
sistemi di bicameralismo dif
ferenzialo, iltuito non secon
da uni ripartizione rigida e 
eredeterminiti per materia, 

enst attraverso un meccani
smo che lasci emergere te 
eventuali scelle «vocazionali» 
di .ciascuna assemblea. Ciò 
per evitare, sostiene l'espo
nente de, che la rigida attribu
zione ad una Camera delle 
funzioni legislative e ad un'al
tra di quelle di controllo dia 
luogo a discrasie. 

L'assegnazione delle fun
zioni è, per la De, demandata 
perciò alla designazione con
giunta da parte dei presidenti, 
previo parere di una commis
sione bicamerale, in modo da 
consentire una congrua distri
buzione del lavoro tra le due 
Camere, senza escludere, in 
via di fatto, forme di specializ
zazione per ciascuna. La De 
è, invece, d'accordo sulla ri
duzione del numero dei parla
mentari. La commissione, al 
termine della discussione ge
nerale, ha deciso la costituzio
ne di un comitato ristretto, an
che in attesa di una proposta 
del Psi, più volle annunciata, 
ma non ancora formalizzata. 

•/V.C. 

ha puntualizzato Zangheri. ti 
libro è di gntndlssimo interes
se «ma Pasquino non è uno 
storico e, commette inette 
qualche imprecisione». Zln
gheri hi ammetto la lentezza 
e le contraddizioni del Pei. 
«Ma qualche pasto avanti si è 
compiuto», hi. affermato ci
tando il documento congres-
tuile.Eluictlbtiiieitocrie.il, 
passaggio essenziale sta nella 
riforma elettorale: «Pasquino 
sarà contento dopo l'alluvione -
di articoli-che.hi scritto per 
sollecitarci in questa direzio
ne». Anche Zangheri hi af
frontato il tema del proporzio-
nilismo spiegando l'evoluzio
ne della posizione del Pei con 
ragioni storiche e politiche: 
«Questi anni - ha detto - sono 

stati caratterizzati da una ag-
grassMtà socialisti verso il PCI 
e d i un pentapartito non in 
rapido etiurirnento. Solo d i 
poco c'è qualche segnile di
verso.. E il Pei ora si misura 
con «li necessità di sbloccile 
l i democrazia con una alter 
nativa di programmi e di uo
mini,' senza venir meno «mila 
'ùrvltarieu di alcuni uni i di 

> Per il socialista CheH quan. 
do ti è cominciato a partire di 
riforma, il Pei si è trovato «so-
vraesposlo» in quanto alla ri
cerca di una nuova identità. 
•Su questo piano - ha am
messo - , si è giocato anche 
per spiazzarlo». Cheli hi rico
nosciuto che il Pei hi collega

to fin dall'Inizio «li riformi 
istituzionale alla riformi delta 
politica», punto chiave legato 
all'altra costante comunista 
delti «questione morale». Oggi 
si è contapevoll che li riformi 
riguarda londimenlilmente I 
partiti. Mi se lutti sono d'ac
cordo, si chiede, perché di 10 
inni si discute senti attuare 
le riforme? Perchè l'accordo « 
sui contenuti e non ulrmiò-, 
do, è 11 risposta. Soprattutto 
per II paradosso che sono 
proprio I riformatori, cioè I 
partiti, i doversi riformare. Li 
chiave del gioco, hi sostenuto 
Cheli, è nella legge elettorale 
per ridistribuire II potere nella 
società e per II ricambio nel 
partiti. 

Pasquino h i 
preoocupatim per lo leene* 
Impegno riformatori pelli De. ; 
«toner» d i quando De Mita r 

Consiglio. He1 

rilevilo poi che c'è, tt, con.' 
cordanza «ulta disinosi Ire t. 
partiti m i resul ta prognosi, 
Le proposte, coti, sono cln>: 
remine ed ilcune ancne irn-ì 

ma non dice con «. 
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L'IMPRESA COME LAVORO 

Incontro pre-congressuale del 
PCI con i piccoli - medi im
prenditori e la cooperazione 

FIRENZE 4 FEBBRAIO 
PALAZZO DEI CONGRESSI 

Ore 10: introduzione 

Giulio QUERCINI 

Ore 17,30; conclude 

ACHILLE 0CCHETT0 
iì 
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